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di Francesco Peloso

PAPA FRANCESCO,
“PLAYER GLOBALE” 
DELLA POLITICA
INTERNAZIONALE

l Papa della famiglia umana: è forse in questa pro-
spettiva che si può intendere meglio il ruolo di pri-
mo piano giocato da Francesco sulla scena interna-
zionale. Dalla pandemia al riscaldamento globale, 

dai diritti umani all’attenzione verso poveri e migranti, 
dalla libertà religiosa alla proposta della fratellanza che 
non cancella ma, anzi, valorizza le differenze nell’in-
contro e nella reciproca conoscenza, il vescovo di Roma 
fonda la propria azione diplomatica nella realtà di un 
tempo complesso e bisognoso di risposte in grado di 
rompere immobilismi e di far cadere fondamentalismi 
politici, religiosi, culturali.

Così è possibile che la Santa Sede riesca a dialogare 
con il presidente americano Joe Biden, cattolico giudica-
to troppo liberal da una parte del suo episcopato, e con la 
Cina nuova potenza mondiale di Xi Jinping; con il pre-
mier indiano Narendra Modi (che lo scorso 30 ottobre 
ha invitato il Papa in India) e con il leader della Corea del 
Sud Moon Jae-in offrendo, in questo caso, il contributo 
della Chiesa alla «promozione del dialogo e della ricon-
ciliazione tra i coreani» (non dimenticando insomma 
il tema cruciale della divisione con la Corea del Nord). 
Tanto che il G20 svoltosi a Roma alla fine di ottobre, as-
sai scenografico nella forma ma povero di risultati nella 
sostanza, è stato soprattutto utile per aver favorito l’in-
contro fra diversi leader mondiali e papa Francesco.

Non c’è dubbio, inoltre, che se la comunità interna-
zionale si sta faticosamente mobilitando per invertire 
la rotta di un modello di sviluppo il cui punto d’arrivo 
è inevitabilmente il disastro ambientale e climatico, è 
anche grazie all’azione svolta dal Pontefice, capace di 
influenzare in positivo i vertici internazionali dedicati al 
global warming: da Parigi nel 2015 a quello recentissimo 
di Glasgow (Cop 26). Il Papa argentino si delinea dunque 
sempre di più come il vero «player globale» della politica 
internazionale. E così, mentre le cancellerie dei Paesi che 
“contano” fanno fatica a tenere insieme un mondo sem-
pre più frammentato, e non di rado si armano gli eserciti 
alle frontiere, da Roma arriva un messaggio di unità non 
scontato: «Nessuno si salva da solo».

di Lucio Brunelli

LE DIMISSIONI
DI DON CARRÓN  
E LA FASE NUOVA 
NELLA VITA DI CIELLE

on una lettera di poche righe don Julián Carrón si 
è dimesso dalla guida della fraternità di Comunio-
ne e liberazione. È il primo leader che lascia il suo 
incarico «per favorire il cambiamento» voluto dal 

Papa nella disciplina di governo di oltre cento associa-
zioni internazionali di fedeli. Il decreto vaticano sta-
bilisce infatti un limite di durata – dieci anni – per chi 
guida tali realtà (con deroghe per i fondatori). Se un po’ 
di amarezza c’era nel suo animo, don Carrón non l’ha 
manifestata, in spirito di umiltà e obbedienza. D’altra 
parte, anche don Giussani immaginava per i suoi suc-
cessori «un’elezione a tempo». 

Non fu facile per Carrón, perché don Giussani era 
unico e unico era il suo carisma. In questi sedici anni pian 
piano il sacerdote spagnolo è entrato nel cuore di molti 
ciellini. Diversi meriti gli vanno riconosciuti. Tre lustri fa 
l’immagine pubblica di Cl era ancora legata alle vicende 
del Movimento popolare e della Compagnia delle opere. 
Un’identificazione ingiusta. Il successore designato da 
Giussani, nel tempo ma con decisione, ha ribaltato questa 
immagine anche con dolorosi strappi che gli hanno attira-
to critiche interne. In coerenza con lo spirito del fondatore 
ha rimarcato la differenza tra militanza e testimonianza, 
sforzandosi di rimettere sempre al centro ciò che rischiava 
di diventare periferico: l’incontro con Cristo, la «bellezza 
disarmata» della vita cristiana, l’apertura verso l’altro. 

Papa Bergoglio, già prima di essere eletto vescovo 
di Roma, si interrogava sul grande tema dei fondatori 
(anche degli ordini religiosi) e sulla impossibile istituzio-
nalizzazione dei loro carismi. «Non si possono inscato-
lare», diceva. Le nuove norme riecheggiano queste ri-
flessioni. Per la fraternità di Cl si apre una fase nuova. Se 
pure la scelta del Papa risultasse poco comprensibile, l’e-
sperienza ricevuta da don Giussani e dallo stesso Carrón 
insegna a viverla come un’occasione di crescita, di mag-
giore respiro, di passione di testimonianza nel mondo. 
Quindi, in primo luogo, come occasione di preghiera, di 
mendicanza a Dio. Forse conterà un po’ di meno chi gui-
da e conterà di più (ancora di più) ciò che lo Spirito susci-
ta nella vita delle persone, nella sua sovrana libertà.

DA UN INVENTARIO 
PER NAUFRAGHI A 
UN NUOVO VIAGGIO  
TRA SANTI INDOCILI

umanità sta vivendo un «cambiamento d’epoca», 
e non solo un’«epoca di cambiamento», come ha 
affermato profeticamente papa Francesco. Per 
questo ci sentiamo tutti un po’ naufraghi in mez-

zo a un mare agitato, in balia di onde violente, con un ca-
rico che ci viene dal passato, disorientati riguardo al pre-
sente e senza intravvedere una benché minima luce che 
rischiari il futuro. Ricorrendo a un’antica metafora – 
simbolo della stessa condizione umana – il nostro Piero 
Pisarra ci ha condotti, con un originale e potente Inventa-
rio per naufraghi, in un viaggio dentro le idee di questo 
nostro tempo, offrendoci una lettura critica delle paro-
le-chiave della contemporaneità: complotto, fake news, 
social network, ospitalità, memoria… Un viaggio durato 
un anno intero tra sociologia e cultura, filosofia e teolo-
gia, alla ricerca dei “segni dei tempi” in un universo dove 
non sembrano più esserci ancoraggi di alcun genere. 
L’Inventario (   pagina 64) termina con questo nu-
mero, per cui non perdetevi la puntata finale. Qui voglio 
ringraziare di cuore Pisarra per tutti gli spunti che ci ha 
offerto e su cui avremo modo di riflettere ancora a lungo.

Con il numero di gennaio subentrerà una nuova ru-
brica, assai diversa dall’Inventario ma – siamo certi – 
altrettanto spiazzante e originale. Si intitolerà Beati gli 
indocili e sarà firmata da Melissa Magnani. La giovane 
scrittrice, che ha già collaborato con Jesus e ha al suo at-
tivo un romanzo pubblicato di recente (Teodoro, Bom-
piani 2021), ci proporrà, col suo stile visionario e poeti-
co, storie di uomini e donne toccati dal marchio radicale 
della santità, che non si sono lasciati plasmare passiva-
mente dalle circostanze della vita ma hanno cercato 
Dio con tenacia, anche a costo di scelte estreme. Santi 
la cui vita suggerisce il coraggio, la contemplazione, la 
fiducia e lo sguardo al cielo necessari per vivere un’esi-
stenza “indocile” agli schemi di questo mondo. Uomini 
e donne talvolta sconosciuti ma, nonostante la distanza 
del tempo, sorprendentemente attuali: capaci di parlar-
ci ancora oggi e di indicarci le vie per un’esistenza che 
porti il timbro delle “beatitudini” proclamate da Gesù 
duemila anni fa. 
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